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ci aprono queste continue novità, perché «la scienza e la tecnologia 
sono un prodotto meraviglioso della creatività umana che è un dono di 
Dio». La trasformazione della natura a fini di utilità è una caratteristica 
del genere umano fin dai suoi inizi, e in tal modo la tecnica «esprime 
la tensione dell’animo umano verso il graduale superamento di certi 
condizionamenti materiali». La tecnologia ha posto rimedio a innume-
revoli mali che affliggevano e limitavano l’essere umano. Non possiamo 
non apprezzare e ringraziare per i progressi conseguiti, specialmente 
nella medicina, nell’ingegneria e nelle comunicazioni. E come non rico-
noscere tutti gli sforzi di molti scienziati e tecnici che hanno elaborato 
alternative per uno sviluppo sostenibile?
	 La tecnoscienza, ben orientata, è in grado non solo di produrre cose 
realmente preziose per migliorare la qualità della vita dell’essere uma-
no, a partire dagli oggetti di uso domestico fino ai grandi mezzi di 
trasporto, ai ponti, agli edifici, agli spazi pubblici. È anche capace di pro-
durre il bello e di far compiere all’essere umano, immerso nel mondo 
materiale, il “salto” nell’ambito della bellezza. Si può negare la bellezza 
di un aereo, o di alcuni grattacieli? Vi sono preziose opere pittoriche 
e musicali ottenute mediante il ricorso ai nuovi strumenti tecnici. In 
tal modo, nel desiderio di bellezza dell’artefice e in chi quella bellezza 
contempla si compie il salto verso una certa pienezza propriamente 
umana.

(Papa Francesco - Laudato si’)
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	 E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non 
sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi 
ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come 
testimonianza per loro». 
	 Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano 
molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

(Mc 6,7-13)

2. Riflettiamo con la Chiesa
	 Gesù viveva una piena armonia con la creazione, e gli altri ne rimane-
vano stupiti: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbedi-
scono?» (Mt 8,27). Non appariva come un asceta separato dal mondo 
o nemico delle cose piacevoli della vita. Riferendosi a sé stesso affer-
mava: «E’ venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, 
è un mangione e un beone”» (Mt 11,19). Era distante dalle filosofie che 
disprezzavano il corpo, la materia e le realtà di questo mondo. Tutta-
via, questi dualismi malsani hanno avuto un notevole influsso su alcuni 
pensatori cristiani nel corso della storia e hanno deformato il Vangelo. 
Gesù lavorava con le sue mani, prendendo contatto quotidiano con la 
materia creata da Dio per darle forma con la sua abilità di artigiano. E’ 
degno di nota il fatto che la maggior parte della sua vita è stata dedicata 
a questo impegno, in un’esistenza semplice che non suscitava alcuna 
ammirazione: «Non è costui il falegname, il figlio di Maria?» (Mc 6,3). 
Così ha santificato il lavoro e gli ha conferito un peculiare valore per la 
nostra maturazione. San Giovanni Paolo II insegnava che «sopportando 
la fatica del lavoro in unione con Cristo crocifisso per noi, l’uomo col-
labora in qualche modo col Figlio di Dio alla redenzione dell’umanità». 
(...)
	 L’umanità è entrata in una nuova era in cui la potenza della tecnologia 
ci pone di fronte ad un bivio. Siamo gli eredi di due secoli di enormi 
ondate di cambiamento: la macchina a vapore, la ferrovia, il telegra-
fo, l’elettricità, l’automobile, l’aereo, le industrie chimiche, la medicina 
moderna, l’informatica e, più recentemente, la rivoluzione digitale, la 
robotica, le biotecnologie e le nanotecnologie. È giusto rallegrarsi per 
questi progressi ed entusiasmarsi di fronte alle ampie possibilità che 

1. Preghiamo

- Canto

- (Sal 142)  Ant.  Fin dal mattino, o Dio, fa’ sentire il tuo amore per noi.

	 Signore, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio alla mia supplica, tu 
che sei fedele, e per la tua giustizia rispondimi.

	 Non chiamare in giudizio il tuo servo: nessun vivente davanti a te è 
giusto. Il nemico mi perseguita, calpesta a terra la mia vita, mi ha rele-
gato nelle tenebre come i morti da gran tempo.

	 In me languisce il mio spirito, si agghiaccia il mio cuore. Ricordo i 
giorni antichi, ripenso a tutte le tue opere, medito sui tuoi prodigi.

	 A te protendo le mie mani, sono davanti a te come terra riarsa. Ri-
spondimi presto, Signore, viene meno il mio spirito.

	 Non nascondermi il tuo volto, perché non sia come chi scende nella 
fossa. Al mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido.

	 Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l’anima 
mia. Salvami dai miei nemici, Signore, a te mi affido.

	 Insegnami a compiere il tuo volere, perché sei tu il mio Dio. Il tuo 
spirito buono mi guidi in terra piana. Per il tuo nome, Signore, fammi 
vivere, liberami dall’angoscia, per la tua giustizia.

Ant.  Fin dal mattino, o Dio, fa’ sentire il tuo amore per noi.

- Vangelo
	 In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a 
due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere 
per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro 
nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. 


